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Miliardi per riparare via Gregorio VII: mandiamo il conto ai responsabili de 

Chi rompe paga, stavolta davvero 
Il collettore saltato da sempre insufficiente - Una storia di speculazioni selvagge - Dalla 
« febbre delle Olimpiadi » al piano regolatore - Aree miracolate dagli amministratori di ieri 

Un vecchio tappeto tutto 
mangiato dai tarli: è via 
Gregorio VII, dopo la secon
da voragine. L'altra volta, 
almeno, c'era la scusante del 
grande acquazzone, stavolta 
invece la terra s'è aperta in 
una bella giornata di sole, in 
un maggio caldo, senza una 
nuvola in cielo. Nessuno, sta
volta, può sostenere che le 
-voragini sono come i terre
moti, imprevedibili malignità 
della naturo. Non c'è da stu
pirsi. perciò, se il Campido
glio ha deciso di avviare una 
Indagine su tutta la vicenda e 
lia invitato la magistratura a 
fare altrettanto per scoprire 
(non dovrebbe essere un la
voro poi così arduo) le re-
fiponsabilltà, anche penali. 
che stanno dietro a questa 
incredibile situazione. Perché 
colpe ci sono, e qualcuno de
ve pagare. 

L'equazione è semplice: via 
Gregorio VII uguale a Bal
duina. Sì, perché queste due 
vicende sembrano scritte con 
la carta carbone, tanto sono 
simili. A Balduina c'erano gli 
interessi dell'Immobiliare e i 
piani urbanistici manipolati 
con grande scioltezza dagli 
amministratori democristiani, 
qui c'è la vicenda scottante 
della via Olimpica e i giochi 
disinvolti di quelle stesse 
giunte, di quegli stessi sinda
ci. 

Ma cominciamo la storia 
con ordine. Il grande collet
tore di via Gregorio VII risa
le al '45. Era uno di quel 
lavori a « regìa », di quelle 
opere da piccolo new deal di 
casa nostra dell'immediato 
dopoguerra: il lavoro manca
va e coi soldi pubblici veni
vano realizzate opere che 
servivano più a creare occu
pazione che altro. Così, qual
che centinaio di edili lavorò 
per realizzare la fognatura in 
quella che allora era aperta 
campagna, tra prati popolati 
di greggi e ancora destinati 
all'agricoltura. 

Odore di miliardi 

Ma su tutta la zona grava
va già un fantasma, era il 
piano particolareggiato ap
provato col PRG del '31. In 
quel progetto si prevedeva 
un quartiere intensivo, un in
sediamento massiccio di pa
lazzoni uno attaccato all'altro 
giù giù da villa Carpegna fi
no alla vecchia via delie For
naci. a un passo da S. Pietro. 
Le case rimasero per molti 
anni sulla carta e nessuno (o 
quasi) ci pensava più. quan
do si arrivò alla soglia degli 
anni '60. E' in questo periodo 
che avvengono due fatti im
portanti. Il primo è la co
struzione della via Olimpica, 
il secondo il nuovo piano re
golatore, quello delle « mera
vigliose sorti e progressive » 
del primo centro-sinistra. 

La « febbre » delle Olim
piadi fu una delle peggiori 
malattie della città. Assalì 
improvvisa gli amministratori 
democristiani quando inizia
rono a sentire l'odore dei mi
liardi delle leggi speciali. Una 
parte dei soldi scomparve 
mister iosa mente, un'altra fet
ta invece fu «investita» in 
speculazioni. La grande tro
vata fu la via Olimpica, un 
mastro urbanistico. L'enorme 
asse viario spostava la dire
zione di crescita della città 
verso il mare e verso il nord 
(dove insomma si era decLso 
di non allargare i confini ur
bani). A peggiorare le case 
poi venne anche l'appro

vazione di un tracciato tutto 
speciale, tortuoso, studiato a 
tavolino per valorizzare al 
massimo le aree in mano alla 
grande proprietà, agli ordini 
ecclesiastici, alla solita Im
mobiliare accompagnata dai 
nobili « neri ». Un progetto 
tanto assurdo che per realiz
zarlo si dovette abbattere la 
vecchia chiesa barocca del 
Bel Respiro. Ma tant'è: 1 mi
liardi erano troppo importan
ti per fermarsi davanti all'ar
te sacra. Beffa nella beffa, la 
strada due mtsi dopo le O-
limpiadi era già completa
mente distrutta e piena di 
buche. 

Arriva il cemento 
Il capitolo del piano rego

latore non è più edificante: 
nel PRG fu mantenuto così 
com'era il piano particola
reggiato del '31 e l'edificazio
ne intensiva (cominciata in 
sordina già da qualche tem
po) parti in grande stile. Ar
rivarono i palazzoni, arrivò il 
cemento. Migliaia di abitanti, 
chilometri di strade, neppure 
un pezzetto di verde: ebbene. 
il collettore costruito a regìa 
in mezzo alla campagna è 
rimasto l'unica fogna di tutta 
la zona. 

Non c'è bisogno di essere 
tecnici per sapere che più si 
costruisce, più si asfalta più 
l'acqua piovana non trova 
uno sfogo naturale nel terre
no. Ma gli amministratori 
democristiani non pensarono 
mai, neppure per un attimo, 
a creare una aete fognante 
almeno adeguata al quartie
re-mostro che avevano creato 
e autorizzato. E prima o poi 
le voragini sarebbero venute 
fuori, si poteva e si doveva 
prevederlo, almeno per la si
curezza dei cittadini. Non a-
verlo /atto non è solo que
stione di amministrazione 
cattiva. No, è un reato vero e 
proprio, e si chiama omis
sione di atti d'ufficio. 

Adesso via Gregorio VII 
scoppia, adesso i problemi 
assumono toni drammatici. E 
sarà la giunta di sinistra a 
dover riparare: ci vorranno 
miliardi (ora) per realizzare 
un nuovo collettore in una 
zona completamente edifica
ta. E la città dovrà pagare 
(con gli interessi) i guasti 
mostruosi di chi ha giocato ' 

, con la città e con la pelle • 
della gente. U Campidoglio. 
la giunta di sinistra diretta 
dal sindaco Argan a questo 
gioco non ci vogliono più 
stare e chiedono che stavolta 
paghino i responsabili, i veri 
colpevoli. L'ha chiesto a suo 
tempo per la Balduina, lo 
chiede ora per via Gregorio 
VII. Facciamo arrivare 11 
conto delle spese a casa di 
chi ha tirato su questa città 
impossibile. 

PS — Ci permettiamo di 
dare qualche indicazione ai 
magistrati, tante volte non 
trovassero gli indirizzi dei 
colpevoli. In tutta la vicenda 
dell'Olimpica ci furono molti 
« miracolati ». a noi ne viene 
in mente qualcuno: l'Immobi
liare. che aveva in zona deci
ne di ettari. Gerini. che pos
sedeva aree per 300 mila 
metri quadri, i padri Salesia
ni (332 mila), i Fratelli delle 
scuole cristiane (210 mila). 
l'opera Don Guanella (134 mi
la). ed un'altra dozzina di o-
pere religiose compreso il 
Capitolo di S. Pietro. Ah. 
dimenticavamo: allora ammi
nistrava Cioccetti con i suoi 
amici democristiani. 

Sindaco e assessori 
sul luogo del crollo 

Tecnici e operai si avvicen
dano attorno alla voragine, 
l'ultima in ordine di tempo, 
che ha- reso impraticabile 
un vasto tratto di vita Grego
rio VII. La diagnosi, del re-. 
sto, ò semplice: bisogna rifa
re le fogne, esplose per la 
seconda volta nel giro di un 
anno. Una esplosione sponta
nea che solo per un caso non 
ha provocato vittime, ma 
che comunque provoca e 
provocherà enormi disagi agli 
abitanti dei quartieri. E in 
questa difficile città, quando 
i disagi si accumulano ai di

sagi, la vita diventa impossi
bile. 

Questa mattina alle 10.30, 
il sindaco. Giulio Carlo Ar
gan, compirà un sopralluogo 
sul posto, seguito da una con-
ferenzaa stampa, nella quale 
saranno illustrati i tempi e i 
modi per riportare la norma
lità nel sottosuolo di via Gre
gorio v n . 

Non sarà facile, né poco 
costoso, ovviamente, riparare 
i danni provocati da trenta 
anni di incuria. Attraverso 
quei tubi, infatti, passano 26 
metri cubi di liquami al se
condo, esattamente due terzi 

• in più di quanto sarebbe la 
j portata della struttura. Nes

suna meraviglia, quindi, che 
in quel punto la strada si 
trasformi in una specie di 
groviera pieno di buchi. 

I lavori questa volta non 
saranno «rattoppi » ma la 
costruzione di un impianto, 
ex novo che costerà quasi 8 
miliardi, e tanti disagi in più 
per i cittadini. Queste sono 
opere, come è noto, che an
drebbero fatte se non pri
ma. almeno contemporanea
mente alla crescita di nuovi 
quartieri. Ma a Roma queste 
elementari norme urbanisti

che sono sempre state appli
cate al contrario. 

Per evitare la paralisi del
l'intera zona, comunque, i la
vori verranno effettuati nel 
sottosuolo, con lo stesso me
todo col quale sta proceden
do il cantiere della Balduina, 
dove il collettore esplose per 
gli stessi identici motivi che 
hanno fatto saltare quello di 
via Gregorio VII. 

Il traffico ne risentirà, e ciò 
non è poco per una delle ar
terie di scorrimento fonda
mentali per la vita della zona 
nord. N , 

Ieri riunione dell'assessore con i vigili urbani 

Per il traffico a S. Pietro un'idea: 
perché non «dirottare» i pullman? 

Forse è stata trovata una 
soluzione per risolvere il pro
blema del traffico caotico in
torno a piazza S. Pietro e 
nelle strade del quartiere Ca-
valleggeri che da qualche 
tempo sta diventando molto 
serio, anche per i quartieri 
circostanti. Da mercoledì 
prossimo, in via sperimenta
le, saranno parcheggiati in 
via della Conciliazione i pull
man di pellegrini che si re
cano in udienza dal Pontefi
ce. La strada pertanto ri
marrà chiusa al traffico per 
alcune ore della giornata. 

Inizialmente il provvedi
mento sarà attuato dai vigili 
urbani (ai quali sono state 
impartite speciali disposizio
ni). Se i risultati ottenuti sa
ranno soddisfacenti si potrà 
installare una nuova segnale
tica. 

La decisione è stata pre
sa ieri mattina, in una riu
nione presieduta dall'assesso
re De Felice, alla quale era
no presenti il comandante dei 
vigili urbani e gli ufficiali 
interessati territorialmente. 

Il problema, naturalmente. 
non sarà del tutto risolto (an

che perché spostare il par
cheggio significa solo sposta
re il traffico) fintanto che 
non sarà stato allargato ade
guatamente il sottopassaggio 
del Gianicolo. 

Durante la riunione si è 
anche deciso di rivolgere un 
invito alle autorità vaticane 
perchè consentano ad alcuni 
pullman di parcheggiare al
l'interno della città del Vati
cano, e precisamente sul piaz
zale petriano ai margini del
la sala Nervi. Una qualche 
forma di collaborazione da 
parte di S. Pietro ci si aspet

ta comunque, visto che gli 
ingorghi più paurosi avven
gono proprio in corrisponden
za dell'orario di udienza del 
Papa. 

Condannato dal tribunale di Viterbo per truffa all'lnps 

Otto mesi al sindaco de 
di Montefiascone 

«palazzinaro» e imbroglione 
Titolare di una impresa aveva fatto scattare la cassa integra
zione per i suoi dipendenti che invece continuavano a lavorare 

URGE SANGUE 
Marco Leti di 4 anni e mez

zo ha urgente bisogno di 
sangue. Può essere utilizzato 
qualunque tipo di plasma. 
Chiunque voglia donarlo può 
rivolgersi al Centro Assitalia 
in via Ramazzini 31, dalle 8 
alle 13. 

Sindaco de « palazzinaro > 
e imbroglione. 11 tribunale di 
Viterbo ha inflitto otto mesi 
di reclusione per truffa al pri
mo cittadino di Montefiasco-
ne. Vincenzo Bologna — an-
dreottiano di ferro, padrone 
indiscusso più che sindaco del 
popoloso centro della Tuscia 
— l'aveva pensata fina: per 
ben due anni aveva deciso di 
mettere in cassa integrazione 
gran parte degli operai del
la sua società edile. Il fatto 
è però che i dipendenti non 
ne sapevano nulla e continua
vano ad andare al lavoro. 
Così il boss risparmiava sui 
contributi (che non si pagano 
per i dipendenti in cassa in 
tegra/.ione e in più si prende
va ì soldi (1*80 per cento 
del salario che l'istituto ver
sava regolarmente alla so 
cietà). In questo modo Vin 
cen/.o Bologna e il suo con» 
pare, dal '73 al '75. hanno 
raggranellato una bella som 
metta. 

I due l'avevano studiata 
proprio bella, ma gli operai 
— sempre loro a mettere i 
bastoni fra le ruote ai piani 
della DC — dopo un po' si 
sono accorti che qualcosa non 
andava. D'intesa con il sin
dacato hanno fatto una picco
la indagine e hanno comuni
cato tutto all'ispettorato del 
Lavoro. La magagna è usci
ta fuori. C'è stato il proces
so e alla fine Vincenzo Bo
logna e il suo « braccio de
stro » Leone Mazzetti — sem
bra un soprannome ma non è 
così — sono stati condanna
ti. La pena è stata sospe
sa. e il sindaco sembra pro
prio intenzionato a non mol
lare il suo feudo. Ma è una 
partita ancora tutta da gio
care: il gruppo comunista in 
consiglio ha già fatto sapere 
che presenterà una mozione 
di sfiducia. Il truffatore, in
somma, se ne deve andare e 
anche a Montefiascone il mal
governo deve finire. 

Anche se forse, l'opera di 
« pulizia » qui sarà più diffici
le che altrove. Vincenzo Bo
logna a capo di una giunta 
monocolore de (lo scudocro-
ciato ha la maggioranza as
soluta). infatti, più che go
vernato ha imperato. Monte
fiascone. la città del vino, è 
tutta sua. Solo un episodio: il 
sindaco non vuole che nel con
sultorio ci sia un comitato di 
gestione. I servizi « servono » 
a lui. deve poterli utilizzare 
come gli pare, soprattutto du
rante il periodo elettorale. 

Un proprietario indiscusso, 
insomma, che ha cercato sem
pre di allargare il suo «pic
colo impero». Fino in Tusca-
nia. ad esempio, dove ha sem
pre potuto contare su alleati 
fedelissimi. Anche questa è 
storia di qualche tempo fa: 
il Comune di Tuscania, col
pito duramente dal terremoto. 
aveva deciso di ricostruire lo 
impianto sportivo. Costo del
l'opera due miliardi. A chi è 
stato affidato il progetto? Al
l'immancabile Vincenzo Bolo
gna, manco a dirlo. 
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Il sindaco democristiano di Montefiascone 

Vernice 
Turchi, invece di riverni

ciarsi a nuovo (eppure ne 
avrebbe bisogno), ha pensato 
bene di riverniciare a nuovo 
Roma. Il direttore del popo
larissimo giornale « La Piaz
za », fascista, poi « nouveau 
droit », pra alfiere dell'ex 
fascismo, nessuno lo conosce. 
Ma il suo nome, purtroppo 
sì. Perché i suoi enormi ca 
ratteri cubitali sporcano pa
lazzi, parapetti, gallerie, mu
ri. Stanno lì da anni, sempre 
gli stessi. Buoni per ogni oc
casione. Quest'anno i suoi 
fedelissimi pittori (quanto gli 
costano?) hanno dovuto dar
gli una ripassata e a fianco 
al suo nome hanno dovuto 
cancellare la scritta MSI, e 
coprirla con un bel DN, nuò
vo di zecca. Cambia cavallo. 
il succo è sempre quello. E 
sporca, come si vede bene 
dai muri. 

Fiori...tura 
Ai Turchi fa una felice (per 

lui, e appropriata) compagnia 
Fiori, democristiano di carta, 
a giudicare dai manifesti che 
si sono appiccicati (da soli?) 
per tutto il centro. Il suo 
faccione largo e sorridente ci 
guarda da ogni angolo. Lui, 
però, ci ha « marciato », co
me si dice a Roma. Una vol
ta sporcati tutti i muri col 
suo nome, è riuscito a piaz
zarlo anche su un quotidiano. 
Con una manovra di auto
pubblicità che nemmeno 
Pannello saprebbe far meglio, 
si è fatto intervistare da « // 
Messaggero» al quale natu
ralmente ha dichiarato (iti' 
dovinate?) che lui dal senso 
di responsabilità che gli vie
ne per essere stato, una vol
ta. grazie a dio, assessore ai 
lavori pubblici, i manifesti li 

farà — un po' prestino, ma
gari. non dopo le elezioni — 
togliere. Perché ha giurato 
che lui non c'entra niente, 
« saranno stati i ragazzi, sa 
l'entusiasmo », ma non è sta
to lui. Certo.- dev'essere stata 
una fioritura di primavera. 

Personale 
e politico 

E sarà che è primavera 
fioriscono pure i giornali, 
non solo i manifesti, crisi 
della stampa? Scherziamo, 
non diciamo sciocchezze. E' 
tutto un moltiplicarsi di pe
riodici. Quindicinali soprat
tutto. Vanno fortissimo, let
teralmente « a ruba ». C'è il 

. quindicnate « politico e dì at
tualità ». quello di « informa
zioni politiche e sociali». 
quello di « polìtica e varia 
umanità », e via così, con 
leggere variazioni sul tema, 
Di attuale, sociale e umano 
— di solito — ci troverete 
poco. Ci troverete molto, in
vece, di «politico», nel senso 
un po' ristretto — come dire 
personale (sarà che i de 
hanno sempre saputo che il 
personale è politico} — della 
parola. Su « L'idea popolare » 
ci troverete infatti la faccia 
sorridente di Publio Fiori, si 
ancora lui. Ma su « Lazio 
Comunità-», potrete trovare, 
perfino Ciccardini, tutto su 
di lui; fotografie, articoli che 
nessuno gli ha mai pubblica
to. tranne che lui medesimo, 
sulla sua agenzia «Propo
sta », interviste che nessuno 
gli ha mai fatto, se non lio 
stesso, guardandosi contento 
allo specchio. E pensare che 
la rivista è completa di diret
tore, condirettore, e comitato 
di redazione, formato da ben 
dieci persone. Che cosa fan
no, i postini? 

La « 675 », strappata dopo tante lotte, lasciata nei cassetti per dare mano libera alle multinazionali 

Una riconversione senza (e contro) legge 
per fare come nuovi vecchi interessi 

Facciamo l'Italia uguale a 
cento. Sei anni fa. le indu
strie della regione produce-
vano 14.3 punti in più rispet
to alla media nazionale. Óra 
siamo solo a 9.2. Sempre più 
degli altri si dirà. Ma è un 
confronto che ha poco senso a 
formare la e media > italiana. 
Ci sono anche regioni come 
la Calabria, il Molise, la Ba
silicata, do\e le fabbriche si 
contano su una mano. Ben 
altre percentuali si a\rebbcro 
se il confronto si facesse 
con il Piemonte, la Lombar
dia o anche solo le altre re
gioni centrali. La produzione. 
insomma (calcolata in valore 
aggiunto per addetto), nel 
Lazio, è calata, e continua a 
calare. 

Sviluppo 
disordinato 

Perché? La risposta è Tacile. 
Non c'è solo il riflesso di 
una crisi generale, e non c'è 
neanche, solo, la stasi nell'edi
lizia. C'è un elemento che è 
profondamente connesso al 
modo con cui si è sviluppato 
il fragile apparato produttivo 
nella regione: tutto e solo ri
volto al « facile > mercato 
della capitale. Così a Pomezia 
si Umano una accanto al

l'altra fabbriche di mollette e 
di computer, cosi a Latina e 
in Ciociaria convivono lussuosi 
stabilimenti per la perforazio
ne delle schede e quattro 
mura (costate miliardi) do\e 
si impacchettano detersivi. 

Stabilimenti, fabbriche tan
to diverse con un obiettivo 
comune: il mercato di Roma. 
Quello legato alle commesse 
pubbliclie. quello legato ai 
consumi individuali. Ma Ro
ma. alla fine, non ce l'ha fat
ta più. Certo. la città conti
nua a avere consumi molto 
più alti del reddito, ma si è 
ormai molto distanti dal < li
vello > degli anni '60. E così 
le fabbriche chiudono, casi si 
è arrivati a dieci milioni e 
quarantadue mila ore di cas
sa integrazione. 

Il < dopo boom » insomma 
ha fatto la selezione. Chi è 
sopravvissuto si è posto un 
problema: non è più possibi
le vivere alla giornata. 
farsi condizionare dagli t u 
mori » di un mercato che si 
va sempre più restringendo. 
E è stato forse in questa fa
se che il movimento sindaca
le è stato costretto a giocare 
di e rimessa », se così si può 
dire. Molti, tanti, la riconver
sione se ]a sono fatta, con le 
proprie idee, con la propria 
programmazione. A spese dei 
lavoratori. Gli altri hanno 
preferito mettersi da parte. 
in attesa di tempi migliori. A 

spese dei lavoratori, quelli 
occupati e quelli no. 

Ma alla fine, la rincorsa, 
alla difesa dei posti ha mo
strato la corda. E' successo 
così alla Mistral. alla Miai, 
alla Snia. E proprio dal La
zio non è per spirito campa
nilistico — sono venute le 
e spallate » decisive per far 
passare la legge sul'a pro-
grammazìone. la < 675 ». Solo 
un esempio: il governo a\eva 
deciso di escludere il settore 
« fibre cellulosiche > dal pia
no per la chimica. C*è voluta 
la rabbia, la caparbietà dei 
mille operai della Snia di 
Rieti per Tarlo ritornare in
dietro. 

Programmazione 
e controllo 

Ma sbaglia chi pensa die le 
lotte per la « 675 ». nella re
gione. come altrove siano 
state lotte per l'c assistenza >. 
Programmazione significa an
che dover «tagliare», e que
sto il sindacato lo sa. Ma 
programmazione significa an
che controllo, mobilita, poli
tica del territorio, verifica di 
come e quando saranno spesi 
i soldi. Un compito al quale 
il movimento sindacale arriva 
preparato. L'esperienza è da

ta dalle decine di vertenze 
tutte g i o c a i sulla prima par
te dei contratti, è data dalla 
partecipazione a cui è stata 
chiamata la Regione nelle 
scelte delle linee di sviluppo. 

La < 675 » non potrà più es
sere. come he leggi passate. 
un rubinetto clientelare. E al
lora forse proprio per questo 
è rimasta tanto tempo nel 
cassetto, forse proprio per 
questo i piani sono usciti in 
ritardo, i ministeri e i comi
tati interministeriali hanno e-
luso uno dopo l'altro gli irti 
pegni a cui li obbligava la 
legiV. E a due anni dal suo 
varo, forse, solo in questi gior
ni la « 675 » potrà diventare 
operativa. 

Gli effetti del ritardo? La 
situazione di alcune fabbri
che la raccontiamo qui sotto. 
Sono esempi, e altri se ne 
potrebbero fare. Ma c'è un 
discorso più generale. La Re
gione ha una sua_politica in
dustriale. E' dell'altro giorno 
la delibera sulle aree attrez
zate. solo per dirne una. Nel
la ristrettezza dei suoi mezzi. 
punta a razionalizzare, a raf
forzare, a estendere l'appara
to produttivo. 

Altri, con ben più potenti 
strumenti, il governo. la De 
puntano a ridar fiato alla 
Thomnson. alla Motorola e 
via dicendo: se non si sa 
come e per chi produrre 
passa la linea del saccheggio. 

Si erano «scordati» 
della Snia di Rieti 

Sessantanni per una fabbrica sono tanti. 
Per una fabbrica chimica troppi. La Snia di 
Rieti, sorta nel 1919. non ce la fa più. Impianti 
vecchi, fatiscenti che vogliono dire scarsa pro
duttività. ma soprattutto scarsa sicurezza. E 
allora non restava che decidere di buttarla giù 
e rifarla daccapo. E proprio così è stato. 

Nel febbraio dell'anno scorso i sindacati e 
l'azienda hanno firmato un accordo. Lo stabi
limento si sarebbe dovuto rifare, da cima a 
fondo <ed era già una buona notizia per l'occu
pazione. visto che tirare su una fabbrica vuol 
dire lavoro per gli edili». Ma ricostruire la 
Snia. è stata anche l'occasione buona per fare 
altre cose. E cosi nell'accordo si è deciso di 
introdurre alla catena nuovi macchinari e, 
questo forse è l'aspetto più importante, usare 
brevetti italiani. Un buon accordo, insomma, 
strappato, lo sanno bene ì mille operai della 
Snia. a caro prezzo. 

Ma — viene il bello — a distanza di un 
anno quell'intesa è rimasta solo sulla carta. 
Il piano di ristrutturazione e di riconversione 
era legato al varo della «675». Il governo nello 
stendere i! piano per le fabbriche chimiche 'era 
uno degli impegni ai quali lo obbligava ìa legge» 
si è dimenticato di inserire il settore delle fibre 
« celluloiche ». 

Si è dimenticato della Snia di Rieti insomma. 
Scioperi, cortei, « presidi » sotto i ministeri, e 
alla conclusione gli operai hanno costretto 
la De a fare marcia indietro. Ma anche questa 
vittoria non è stata quella definitiva. Dal feb
braio dello scorso anno mille operai sono in 
cassa integrazione. Una misura necessaria per 
permettere la ristrutturazione aziendale. Ma 
la «675» non è ancora partita, 1 77 miliardi 
necessari ai lavori non sono arrivati e gli ope
rai sono con le mani tal mano. Nessuno si è 
mai preoccupato di sapere quanto dovremo pa
gare, tutti, per quella interminabile cassa inte
grazione, voluta solo dallt lungaggini gover
native? 

Governo e Mistral: 
l'uno alibi dell'altra 

La vertenza Mistral: in questo caso è proprio 
difficile separare le due controparti, il governo 
e la multinazionale. Uno ha offerto l'alibi al
l'altra. e l'altra non si è fatta pregare. La gran
de fabbrica elettronica di Sermoneta, a pochi 
chilometri da Latina, per anni ha tenuto banco 
nelle cronache sindacali e no. Non c'entrava solo 
l'aeconomia ». infatti, nello «strano» passag
gio del pacchetto azionario fra la multinazio
nale Thomnson e una misteriosissima finan
ziaria svizzera. Un passaggio — diccoo in molti 
— poco pulito. 

Fatto sta che l'anno scorso proprietaria del
lo stabilimento per i « componenti passivi » è 
diventata la « H-M-Fideco ». 

Si riparte. E tutto è sembrato andare nella 
direzione giusta. Ma è bene ricordare che que
sta strada non è stata presa a caso: è costata 
duecentocinquanta ore di sciopero in due anni. 
Chi più, chi meno, i mille e quaranta operai 
sono stati costretti a rinunciare a un mese e 
mezzo di salario. Ma alla fine l'hanno spuntata: 
al ministero dell'industria l'azienda è stata 
costretta a firmare un accordo. Un accordo che 
significa molto per la provincia di Latina: non 
solo la società ha confermato di voler mante
nere la vecchia produzione, e di conseguenza il 
numero degli occupati, ma ha accettato di am
pliare la «gamma» di prodotti. E si è pensato 
ai mini-calcolatori, alle cuffie stereofoniche e 

- via dicendo. Nuove produzioni hanno bisogno 
per forza di studi, di prove, di sperimentazioni. 

La Mistral e i sindacati si sono accordati 
allora, per far nascere un nuovo centro di 
ricerca. E" forse una delle poche volte in cui 
una multinazionale è costretta a portare in 
Italia un «centro pensante» e non solo una 
fabbrica per l'assemblaggio. La firma dell'inte
sa avviene alla presenza del professor Lizzieri. 
«delegato» dal ministero dell'Industria a sten
dere il piano per l'elettronica. L'accordo solle
va gli entusiasmi di tutti. Anche quelli gover
nativi: si disse che era una, vertenza in «linea» 
con la programmazione, in linea con la « 675 ». 
Forse lo era davvero, chi Io sa. I mille operai 
aspettano ancora che la legge diventi operativa, 
e la Mistral già sembra intenzionata a fare 
marcia indietro. 

Miai: un anno 
di scaricabarile 

La responsabilità ncn è nostra, ma è della 
Corte dei Conti che ci ha bloccato tutto. La 
responsabilità non è nostra, ma del governo 
che ha commesso «vizi» di forma e di sostan-
za. Altri si sarebbero subito scoraggiati. I mille 
e duecento della Miai no. C'è un vergognoso 
scaricabarile? Bene — hanno detto — ce la 
prendiamo con tutti e due. Cosi hanno presi
diato per intere settimane il ministero dell'In
dustria e la Corte dei Conti, fino a che — è 
storia di questi giorni — non si sono finalmente 
ricordati di « sbloccare » la legge per la ricon-
versione industriale. 

E in questo caso la «fretta» — se di fretta 
si può parlare a due anni dal varo della «675» 
- è stata dettata dall'urgenza dei problemi: ì 

lavoratori della Miai di Sabaudia da otto mesi 
sono senza salario. Non prendono una lira 
da quando un gruppo americano, la sTWR». 
ha deciso di abbandonare a se stesso lo stabi
limento che produce condensatori. Da allora 
il sindacato non ha fatto solo le lotte, quelle 
« tradizionali », ma si è dovuto sobbarcare com
piti che in realtà dovevano essere di altri: ha 
fatto proposte « tecniche ». ha cercato soluzioni. 
«è entrato nel merito della produzione», come 
si dice. 

Incentri su incontri e alla fine il ministero 
se ne esce con una proposta: la Miai entrerà 
a far parte di un gruppo, assieme a altre 
aziende in t u t u Italia, costituito al 60 per cento 
da capitale pubblico. L'idea non è perfetta sia 
chiaro fa esempio il sindacato è contrario alla 
ventilata riduzione di posti di lavoro in alcune 
fabbriche) ma è una buona base per discutere. 
Il costo dell'operazione è di 100 miliardi. Cento 
miliardi spesi stavolta non a pioggia, ma con
trollati. finalizzati. Cento miliardi di cui una 
parte ovviamente sarebbero dovuti venire dalla 
«675». H condizionale è d'obbligo. I mille e 
duecento della Miai sono ancora li, senza sala
rio e hanno dovuto passar intere settimane 
sotto il ministero • la Corte del Conti per to
gliere, speriamo, l'ultimo ostacolo a una legge a 
cui tutti, a parole, davano la « priorità ». 


